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PERSONAGGI*

LAURETTA figlia di

La Signora Carolina Baffi »

PEDRONE Vinaticre

II Sig. Nicola Fuc/gna »

Il CAVALIER LEANDRO chiamato il

Marchefe di Belfiore

Il Sig» Majfimigliano Fidanza .

LISA donna cui da Leandro è data in cuflo*

dia Lauretta

L» Signora vinna Bigh't ,
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E>. PARIDE ) Amici di Leandro

II Sìg, Giuftppe Tavani .

NICASIO ) Filofofo

Il S*g. Ferdinando *Aulttt* .

Servitori del Cavalier Leandro.

Uffiziale .

Soldati .

La mufica è del celebre Maedro Signor

VINCENZO PUCITTA.
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ATTO UNICO
SGENA PRIMA.

Deliziofo Giardino . In profpetto la facciata

di un nobile Palazzo di maeftofa Archi-

tettura per accendere al quale v
7

è una

marmorea Scala praticabile con ftatue •

Tra il Palazzo ed il giardino una Stra-

da « Il Giardino avrà il fuo cancello di*

pinto e dorato alla fommità : A dritta

fui Teatro farà colocata una picola Cafa

mi affai decente
,
quale è abitata da Lau-

retta > è da Lifà . Un altra eguale a fi»

nifira che formano fimetria , ambedue fui

dietro avranno una fcala d'ottimo gufto.

Yuii ben difpofti , Fontane
9
Statue , Ber*»

fò , Sedili ec.

Notte con Luna.

Lauretta e Lifa,

Otte plàcida e ferefla$

Lieti Zefiri foavi *

Voi temprate la pena i

Voi guidate
T
% il

™ l° ben,a gli fuo



Lau, Senti Lifa alcun rumore^

X//. Sento folo i Pipiftrclli

.

Lau* San paffute ommai tre ore ! ( fcm»

prc con aria di ingenuità •

Ltf. Cominciate a far cartelli
;

Voi fapete quanta v* ama
,

Fra le fpine certo ei fta
,

JLw, L' amorofa ardente brama
,

Palpitare il cor mi fa.

Z*/. Sento gente ...

Mio teforo . ( corre ver/o ti catt*

cello poi rtede mortificata »

Lau. Ah non è ; d* affanno io moro.

a 2. L8
amorofa ardente bramà

Palpitar il cor ^|
fa,

1,/J.
Calmatevi Lauretta* Non è un ora

Che il Marchefe è fortito • A fao difpetto

Certo qualche importuno lo trattiene
,

Si fa che fensa voi ei -non ha bene

.

Lau» Ah quando mai mia Lifa

Ccfferò di penar .

Io fpero prefto .

Egli è un uomo d'onore, e tanto bada :

Voi lo vccbtc pur fe vi rifpetta •

Lau* Dunque mi fpoferà .

Lif. Statene certa •

Lau. Ma iJ Aio grado.

£*/• À dir \cv quello è lo fcoglio
,

Che tenta fuper&r. Sarebbe il primo



Difugual matrimonio ?

Lau. Oh Gel potefli

Stringerlo al fen fenza rimorfi , e il

Padre

Abbracciar ad un tempo,

Viene alcuno . . •

Lif> Mi fembra... Che fia lui ?

Lau. Ah no mia cara Lifa
, ( corrt di nuov*

a vedere , c con effa Lifa %

Leandro mio non è . Co Tuoi rifalti

Lo previene il mio cor •

Lif. Egli è D. Paride .

Lau» Corri vola tramenio . In libertà

Rcftar vorrei per or co' miei penficri r

Lif. Ne praticati ombriferi fentieri

Ritiratevi intanto. Il cor mi dice

Che il Padrone è vicino :

Sapete che le cofe io le indovino • ( Lau*

retta parte per i viali

Lifa va ad incontrar

D* Paride.



SCENA IL

D. Paride e Lifa •

Par.

V^hi non fa che fia malizia

Quello è il tomo. . . Non sdegnarti,

Io ne ho letto ommai tre quarti 5

Pel reftante or vengo qua.

Il Cancello fpalancato y

La fantefca in fentinella . • .

Ergo il gatto o certo è entrato ,

O vicino almen farà.

Vìa che ferve ? ftia fra noi

,

Starò zitto fe tu il vuoi
>

Ma concederai furbetta
,

Che qzaefVè la verità .

Così è beila Lifa , fai che i miei calcoli

Non fallano giammai.

Lif. E che vorrefte

Dir per quefìo Signor calcolatore !

Par. Che è un frefehetto opportun per far

T amore • brillante .

Lif. Evviva il beli* ingegno .

Par. Effetto a efercizio

.

Lif. ( Oh che birbone ! )

Par.
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Par. E poi vifcerc mie è genia è genio .

Nafcono in me le giufte e vere idee,

Come nafcono i funghi .

ti{m E un fungo appunto

Voi fcttibrate all' afpetto «

Lar. Sei un pochetto infoiente

Pif9 Io fcherzo

.

Par. Scherzi ?

Scherza quanto ti par , ma in quella mano
Si candida e vermiglia

,

Dove, giuda i miei calcoli,

Amor mille imbofeò foavi frecce
,

Permettimi 3 che imprima

Di fvifeerato amor fervido fegno.

Lif. Ecco un sbaglio nel calcolo

Par. Eh non farmi , crudele , la ritrosa . ( co-

lendo prendergli la

mano a fer?a •

£//. Di tanto ardire io mi ftupisco .

Par. Eh pazza 9

Impara a calcolare

Se viver vuoi felice .

Li/m Io non farà giammai calcolatrice*

Entrate, entrate la cogf altri fcrocchi

Arriverà a momenti
Il Padrone, e fi darà tofto in tavolai

Par. Credi the io non capifea?.,.

A miglior tempo

Tutto tutto ei faprà.

Par*



Par. Ah m per carità .

Per bacco quefta volta

Ho il calcolo sbagliato •

Non palefar , lo (degno tuo mi ammazzi

,

Sii buona atcibeliflima ragazza , ( entra nel

Palalo

Lif. Tu fei in buone mani • Ancor per poco

Eppoi Lifa ti giura

Di fmafcherar la tua fina impoftura.

SCENA Ili.

Il Marche/e Leandro e detta
,
poi Lametta •

Le&, ¥
JLé Auretta?

Li]. Oimè ! m'avete (paventata

«

Lea. Dov' è ?

Lif. Per quel viale che v' afpetta •

Lea. Avvertila t'affretta.

Lif. V ubbidifco ( va per il via*

le poi entra in càfa

Lea. Cara non fai quanto per te JLanguifto

.

Deh vieni a quefìo feno

Parte di me più cara
;

Oh Dio! qua! pena amara;
Soffro Lontan da te .

Lau.
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Lau. Ti vedo alfìn mio bene
f

Fugge dal cor l'affanno f

Quando il deftin tiranno

Si placherà con me.
Lea. Pretto

.

Lati. Fia ver!

Lea. Lo giuro.

Lau. M' ami ?

Lea. Noi vuoi /•

.

L<su. Perdona

a 2. Già l'alma s'abbandona

Al più foave iftante

Di fua felicità.

Lati. Caro Leandro •

Lea. Anima mia . ( ctn tra/porte

Lau» Vorrei

Efler felice appieno •

Lea. Lo farai non temer s tutti felici

Un dì forfè saremo

,

Tu , io , tuo Padre .

Lau* II Padre mio! ( fi turba.

Che mi ricordi ! Oh Dio .

Privo di me chi fa ! . «

.

Lea. Vive ed è fano .

D* una Dama in poter coni* io già finii

Ancor ti crede. Al fuo ripofo io penfo

Del par che alla tua pace.

Ma fvelar non mi voglio , infin che il punto

Non conofca opportuno . Il fuo dolore ,

L'ec*
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ccceffivo fuo sdegno

Potrebbe rovefciar il mio difegno*

Lau. Tolga il Ciel • .

„

Lea. Quefto dono intanto accetta,

Onde adornar il tuo bel vifo

.

Lau. A me
Si gran teforo ?

Lea. A te : non fon io tuo ?

E tuo è tutto il bene , che poffiedo •

Lau. Oh quanto mai gradifeo

Quefti vezzi fi rari

,

Tanto piU mi fon cari
,

Quanto vengon da te . Senza dimora

Volo a mettergli in opra • Ah tu follecità

Quanto piìi puoi i voti del mio core .

tea. Cara li compirà propizio Amore . ( /W«
compagna .

S C É N A IV.

Db Paride dal Palalo * poi UtcaJÌG

dal Cancello «,

E ppur fecondo il calcolo

Il Marchefe dovrebbe effer venuto

Ma



Ma la premura . fua è quella ftrega t

Che cerca infinocchiarlo ,

Se mi riefce io voglio illuminarlo •

Nìc. Si puole , o non fi puole

far. Oh D. Nicafio f

Filofofone mio/
iV/V. Buona notte

.

Prima cP ogn' altra cofa

Aflìcuriam la bafe. Hai tu cenato.*

par. No che il Marchefe ancor non è tornato

J\?/V* O bravo .

Lea. Cari amici .

par. Marchefino

JV/V. Leandro .

par. Buonanotte

.

2V*V. Buonanotte *

Lea. Perchè fi tardi !

Nic. Affari affari amico t

L'umanità finor m' ha trattenuto

ììar* Eh s'intende.

Pie. Lo fai . Compor difeurdic

Struggere errori , dichiarar ingegni ,

Beneficenza , carità , doveri

D' pn Filofofo infin fon la mia cura»

Lea. E qualch' altra avventura

.

Par. Un omenonc

Sempre eguale tu fei .

JNké Gloriofo e fianco

Per
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Per le compite imprefe

Vengo infine a cenar dal mio Marc htk .

Par* II calcolo con fu eto.

Mg. E tu che fai t

Che fa la tua graziofa Vilanella?

Siete contenti?

Lea. Sì m'ama e fofpira

Il dì d' effer felice .

jNic. E tu gli corrifpondi!

Lea, Oh Dio ! quanto fi può •

JV/V. Lo devi a me però* Quand' ella fvenne

Io ti fpinfì in carozza, io lei vi pofi

Tuo malgrado; io trottar feci i cavalli
|

E fe io non ero ancor fofpirerefti

Par. IVTa che bravo Amicone .

Lea. E ver ma un fier rimorfo ancor mi la»

cera «

Mie* Pazzie Pazzie.

Par. Che in calcolo fon zeri*

Uh» Andiamo ad obbliarle tra i bichieri $

Ho gran bifogno di riftoro*

Andiamo *

Par* Il dì già s'avvicina.

JVjV. Il fol ci troverà nella cantina . ( entra*

m nel Pata%$p 6



V*/ra ora è giorno chiaro

E invece di dormir la Signorina

Si lifcia , e ftrcffina per vcftirfi

In gala , e carricarfi de brillanti

,

Che il Padron gli donò . Che vita fìrant

Mi tocca a far con quefta fua villana l

Ped. Ehi di cafa ? Buona donna >

Se non sbaglio in opinione «

Zif. Che vuol quello medaglione ì

Chi cercate dentro qua ?

Ped. Son Pedrone il vinatiere ,

Che ora ho il vino fcaricato «

Lif. H Marchefe fu avvifato ?

Ped. Avvifato ? Chi lo fa .

Ehi chi è quella ? ( verfo la parte om
Lif. La Padrona . abita Lauretta »

Ped. La Marchefa !

Lif. Che marchefa ì

Ped. Non diecfte... Oh quefta è bella!

Lif. Non Marchefa , la Padrona •

SCENA Vi

Lìfa poi Pedrone con baftone *



fed. Qual imbroglio è quello qua

.

Vi fon forfè due Padroni ?

X//. Maledetti li iciocconi

.

E' diverfa dalla villa

Caro mamnio la Città

.

£W. Non comprendo in verità.

a 2* Benedetta la Campagna
E la fua fcmplicità . ( Lifa via per

il Palalo 9

SCENA VI.

Pedrone poi Lauretta ve/ìita nobilmente ed in

gran tuffo , tutta adorna di Gioie il collo

le orecchie , la tefta y
le mani et,

AImeno mi fpicciafie : In fulla brago

Effer mi pare fuor del mio Villaggio •

Ah fe almen per viaggio

Saper potefli di mia figlia , c dove

Poterla ritrovar / Che farà mai

Mefchina fenza me. Povero Padre.

Lau. con una rofa di brillanti in mano
9

e tenta dì

porfeia in teftz .

Oh! quefta fi che è bella.

Li.
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Li fa , lifa ove fei ?

Ped. Qual voce! . oimè ! .

Lauretta ? ( la riconosce e lafcia cader il

Baflone

Lau. Oh Dio chi vedo , ove m* afeondo >

(per partire

Ptd, Non fuggir disgraziata.

Lau. Ah Padre mio (precipita alle fue

gìnosbia

Ped. Ah Figlia indegna, levati» Sei fola ?

Lau. Sola.

Ped. Come tu qui e* ... Oh Dio/,., e che fai

Cincinnata . . in tal pompa $

Con que* diavoli adoflb ?

Lau, Del Marchefe Belfiore è tutto dono .

Ped. Come/ è dunque un grande

Che alle mie braccia ti rapi /... fidatevi

Poveri contadini

Di qucfti milordini

Che fpaccian protezione

Di lupi le funzioni occulte e felle

Fanno tuttor per trapollar le agnelle #

Lati. Padre .

Ped. Dov' è coflui ? Vecchio qual fono

E Vinatier vogl* io

Del tuo onore ragion come del mio •

Lau. L'onore è illefo Ognor fui rispettata S
la prima fua cura

Ella è di confidarvi -

I Ped.



i8
ped, Confolarmi ?

Ecco 11 penfar di qucfti cabaloni :

Sci ancor mia figlia?

Ifltt. Si *

ped* Dunque al malanno ( li flrappa

F abito di doffo la catana gli reccbini

gli ansili e tutto quello farà poffibiU

Quella Vestaglia , e quefte ftregheric

Ve vizio infegne infami, I (tracci tuoi

Dove fono ?

jjtu. Lafsìu aditando la Scaletta

ped. Quelli rivedi

Torna meco alla villa •

Lau. Ubbidirò

( Ah Leandro di te che mai farà , )

ped. Figlia adeffo tri abbracia .

In te ritrovo ancor la mia Lauretta

.

Colà e' è alcun ?

Lau. Nefluno

Ped. Andiamo
Odo rumore .

Lau. ( Oh Ciel tienlo lontano . )

Ped. Qualunque cofa accada

Difìenderfi faprò.

Lau. Gran Dio / fi vada . (
falgono la

Scaletta »

6GB
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SCENA VII.

Leandro e Lifa .

Lau. 1T\
JL/ov' è noi vedo .

£(/"• Or or qui T ho lanciato .

£e#. ( Tremo da capo apie . ) Per que viali

Offerva fts fi aggira. Ah nelle vene f
Ltja

Scorrer mi fento un gelo . parte

Un palpito veloce

Mi tormenta m' uccide . Ebben? ( vedetta

Lif* Noi vedo . tornar Lifa •

Lea. Sarebbe mai!., me mi fero ! , , difperfe

Sono ie gioje i fregi... Oh colpo atroce!

Va torto alla fua foglia Oh Dio chi fa !..

(
ltja entra nella caja di lauretta $

Sento mancarmi il cor , che mai farà ?

Vacilla il pie tremante,

Il fangue al cor s arrefta .

Qual forte Oh Dio / fu.nefta

L' alma mancar mi fa ?

Narra.», a lij
r

a che torna defilata tu la ve*

Ah taci intefi affai... defili

Ah chi provò giammai
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Maggior fatalità ( parte dijperato per

il Cancello

tifi Che quel vecchio birbon me l'abbia fatta /

li' un prodigio le io nou divento matta * ( !»

fegue .

SCENA VIiL

Pedrone e Lauretta fendente dalla Scaletta «

^^^nimo non far fmorfie ,

Miuno a partir ci vede . Un fol momento
Può colarci la vita .

L$u. Oh caro Padre !

jW. Non è tempo di Padre, ne di madre,
Ma di curaggio

.

Lau. Deh fe in cor fentite

Pietà di me...
Pedm Troppa pietà, fortiamo.

+r0u. Per qiiefto pianto

,

Ptd. Piangerai domani , ( Lau. offevva

intomo

Oggi camina ... avanti . E che ? nafcofto

Quel briceon qui farebbe ? Giuro à bacco ...

Sento rumor V inferno io provo in Ieno.

Avanti dico... fingendola forte

Lau.
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lau. Oh Cicl / io vengo...meno . ( ti

cade fra le braccia „

Ped. Povero me! Lauretta/...

fredda come un (affo •

Quefta mi crepa qui . . . Coraggio f

glia . . . I addagta fu d un fidile

Ah foffi slmen lontano .

Un pò d* aqua potrebbe riftorarla •

Al calo mi bìfogna abbandonarla, (parte

S G E N A IX.

Paride e Mitafio ( col tovaglie*

lo Julia spalla mangiando

far. Algebra
,

algebra amico, per il calcolo

Un mercurio fon io al mondo raro .

TSlic. ( Un pazzo da catene , un gr*n fomaro. )

Par. Qualche diavolo è nato .... Oh Oh noi diffi?

Nic. La fua bella . .

.

Par. E (venuta • Adelfo adeffo

Samp?reg!ie • ( cava un bocetta d'odore $

gliela vorge aUe nari.

Nic. E quefta metamorfofi ? segnando gli abiti

Par. Furtiva ufeita o riffa fra gli amanti .

Nic. Che bel pezzo ! che mano , che bocchino !

Par. Sembra la Dea debofehi .

Me. Uhf Uhf che caldo .

afaugandofi la fronte

b 3 Par.
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Par. Rinvicn .

/v/V. Coraggio ara . . *

Lau» Ah/.* ( Il Padre mio! ) cercati*

dolo cogi* occhi

Oh Cicl dove fon io !

À7
/V. Fra braccia amiche.

Par. Siamo Galantomoni .

lau. Voi ! ... s al?a (che far deggio ? Oimc!
}

jfVVV. In quelli arnefi « c che vuol dir ?

Pan Si tratta

Di fuga , di rottura ?

Lau. Oh Dio ! O me mefehina i

JNic. Parlate pur vezzofa contadina
,

Siam qui per ajutarvi #

Lau. Vedette alcun?

far. Ah Ah capifeo #. f

Mie. Certo

Un nuovo Adone.** Ognor la cofa fteffa

Si fa che annoja , io fon con voi d* ac-

cordo .

Par* Ehi Ehi ^ fe mai (cappate

Dal volubile , o fcccante marchefino
,

Siam qui per voi . .

.

lau. Ah indegni !
e?

# ,

Pan Eh via mi fpiacciono

Quefle parole ferie.

JNic. Nel delirio

S'avvivan più le vertnigliuzze gote .

Par. Udite, lau. vuol liberar/i . Eh non fi parte.

Lau.



tati. E che tentate?

2V/V. £)i éonclurvi in ficuro é

Lau. Salvami o Ciel pietofo 4

Nic. (Che dolce calamita! )

Par. Andiarri la prendono per braccio

Lau. Soccorfo ! Perderò la vita

( facendo for%a

SCENA X.

Pedrone ceti aqua nel Capello
$

e detti *

infine Leandro é

Ped. A
jt\h canaglia

9
ah birbanti

(
getta il

capi!io i
riprende ti baftone $ che avea gettato

diffendè la figlia

Par. Villanaccio •

Chi fei?

iV/V. A te che importa ?

Lau. Ah Padre / ( tremandole

Par. Il Padre

Tu fei d' una bellezza così rara /

Ped. 17 cnor mi rendi, ed a temermi impara,

ì> 4 Al-
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Afiaffino • . Scapcftrato

Del Diabolico attentato .

Qui Ragion m* avrai da dar #

Par. Tanto fuoco, tanto chiaffo

Per codetta frafcheria ?

Pcd. Par. Torna a cafa lalcia andar,

Lau. Per pietade o Padre amato
r

Non vi Rate a cimentar .

Leatt. Ah Lauretta !

Peci Can. Oh Ciel chi vedo !

Ped. Caro mio Benefattore , ( va ad in*

ginocchiar/i a lui

Lea. Lau. ( Ahi qual pena qual ^

( Io mi fcnto Oh Dio gelar.
)

Lea* Tu che brami a piedi miei ?

Pcd. Ah Signor Toner di lei

Io vi prego a vendicar.

Lea. ( In qual flato oimè , mi trovo/

Giufli Dei che affanno io provo!

Tacer deggio
f
oppur parlar . )

( rejìa penfojo feltrante

a 4 Guarda , fmania fofptra y

Cola mai degg' io penfar .

Pad, Che / farefte voi d' accordo ?

Vie. Par. { A quel vecchio balordo

.

No non ftarc piti a badar ) al Mar.

Ped. Vieni o figlia il Padre tuo ( la pren-

de per mano



Or fapratti vendicar .

tea. Ferma, a Ped.

Par. 2V/V. Èh lafcia... alca.

Lèa. ( M' cffiflete.
)
piano

par. 2V/V. fi slancia per pertar via lau.

Ped. Traditore, i vi pentirete* ( facendo

for^a vien [cacciato e cade

Chi mi viene ad ajutar

.

LaUi Pad* e Padre ! » •

Ped. Ah figlia ftlià {volendo aU

%arfi non pm
Ì\7/V« Pan Vecchio matto vanne via

Oh ti faccio fracaflTar !

Hicafio e Par. poetando laur. Ped. refìà quafè

venuto per terra . Leandro fiede abbattuto

Zea* Lau. Quàl terribile momento !

Ah mi fento . Oh Dio / mancar.

SCENA X L

Padrone , e Leandrù «

O._ ?H Dio! mi crepa il cor»

(
E che farà

Se fia noto f inganno »

)

b 4 ?*d.
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Pel. Ah tra quei due

Per certo da 1* infame
,

Che mi rubbò la figlia . Su coraggio

Andiamo al Re: D' un Padre maltrattata

Il pianto ascolterà
,

E la Figlia lui ibi mi renderà*

(
per partire .

Lea. Buon uomo.
Ped. Sì buono

5
ma da nulla •

Perche vecchio , e mei chino . lo ben credeva

Un cor diverfo in voi.

Lea. Eppur . • * .

Feci. Un giorno , è vero
,

M* sjutafle con l'oro,

E la miferia mia
,

Sovvenire da grande , or che implorai

Un maggior bentfuio lo negafte

.

Lea. ( ìJ anima mi trafigge .
)

Ped. Un tratto è quello

Che non da buon odore.

Giurerei che il March e fe di Belfiore

E' voftro amico , ed era fra quei due.

Lea. Amico efci d' inganno* Io fon **. (Che dico? )

Ped. Medicate per darmela ad intendere?

Lea. Al contrario infelice, io prendo parte

Nella disgrazia tua ,
empio non fono

,

Ne mi credere ingiufto. Del Marchete

Di tua figlia , dì te , del voftro onore

Lafcia la cura al tuo Benefattore .

Ped.
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Ftd. Voi mi farete reRituir mia figlia!

Ma chi sà in qual maniera .

jja. In quelle ftanzs

Refta per or tranquillo , e in me ti fida

.

Ped. Vado,.., Signor pietà della mia forte.

O mi date mia Figlia oppur la morte • p»

SCENA XII.

Sala del Marchefe . *

hifa Paride , e Nicash*

A Nimo fuor di quà , ( cacciandoli «

Par. Ehi Li(a abbi g'udbio

.

Nic. In quefto modo
Non fi tratta un filofofo.

hrf. Un birbante
, ( a Par.

Un Scimiotto
, ( a Nk. ) che abufa

Della bontà dell'amicizia.

Par. E fempre

Calcoli con malizia.

Nic. Ella non fa

Che un opra facevam di carità «

Par. Il tuo Paciron , ftordita , ci ha obbligati

A nafeonder Lauretta .

hi/* E tal efecuzione voi davate



Agl'orditi fuoi! Dove la portavate?

Par. In fàlvo .

JV/V. In Cafa mia •

Li/* Affé, che capitava in buone mani •

Bricconi , fe non era il Barigello
,

Queir infelice ... Oh bafta m* intendete
$

Ma prefto dell'ardir vi pentirete .

Vi conofeo j cónofeo chi fiete

Traditori fa come operate ,

Voi d' amici il bel nome fingete
,

E di Lupo nel fen vi ftà il cor #

Borbottate , sì sì borbottate,

Jmpofiori , Antoni fcrocconi

Siete vili , fe fofte Leoni

Giuro ai Ciel non mi fate timor;

( via .

SCENA XIIL

Nicajio , e Paride*

& an J^Ilofofo dei Diavolo
,

Un altra volta calcola pili giufìo *

La c olpa è tua 4

iV/Vo É chi creduto avrebbe

Di



Di trovar tale intoppo ?

Par. Se prendevi

La piìi rimota via

Il di legno felice riufcia •

Or di noi che (ara ?

JV/V. Eh che il Marchefe tutto aggiufterà .

( viam *

SCENA XIV.

Leandro poi Vedrone
,
poi Paride .

f^ Gli or ora verrà • Cor mio configgo

.

E brà ver che io infida nei delitto
,

Che un oggetto si caro ora abbandoni !

Eccolo . Gli fi a noto
;

Anzi che vada altronde,

Che il Marchefe the abborre in me s'asconde*

Ped. Ove fon? Quefta Cafa

E' voftra o del Marchefe?

I,ea. Ella è d'entrambi .

Ped. Come!,
Lea. Pedron Jodisfo a ciò che chiedi ,

Il Marchefe e L f andrò in me tu vedi

.

Ped» Voi quello/ voi / Ah Padre difgraziato /

( c°lla majjìma forprej* .

Il



Il mi© bcnefattor , mio affaffino/

Ecco il vofìr'oro, il prezzo dell' onore

(
gitelo getta %

Efler non dee ; rendetemi la figlia •

Lea. Vendica i torti tuoi nel feno mio •

Ped. Vendicheralli il mio Sovrano* addio,

(
per partire è

Lea. Afcolta.

Yed. E ccfa più da me volete ?

hea. Io voglio la tua pace il tuo ripofo :

Di ftie
y
de Beni miei difponi appieno *

Fed. Ceffate infame d'oltraggiarmi almeno

*

Addio .
(
per partire 4

iLea. Olà s
3

arrefti .

Ped. La violenza ancor . . *

IV. Eh fon qua io

Alto alto.

tW. Tu pur / Quanti demonj ( inferocito

Uniti qui ritrovo/ Empi tremate ,

S del Ciel la vendetta paventate *
(
parte

SCÉ-
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SCENA XV.

Leandro
9
Servi

3
poi Ltfa

y
poi Lauretta l

Lea. jjA^H che egli m'abbandonai

Olà fervi correte

.

Pedrone trattenete.

( efconó de Servi che mfegùonó Pedróné «

Par. Oh quefta è da Gazzetta .

Lif. Vuole a forza Lauretta

Vedere il Padre fuo *

Lea. Egli è partito .

Lau. Partito! Ah per pietà dov'egli è ito ?

Lea. Oh Dio!

Far. ( Or fi fta frefeó,
)

Lau. Non fon finiti ancora i mali miei !

( di[perata*

Lea* Calma mia cara che ci ritornerà <

Lau. No tìq lo cercherò dove farà .

(
per andare «

Ver. ( Didone abbandonata ultima Scena . )

Lea. PenferefH fu pure di lafciarmi !

Lau< Pria fui figlia che amante .

Semplice , ed inefperta oh Dio ! potei

Vi*
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Viver dove non lice , e tutto or vedo
Del mio flato l'orror. Se un core in feno

Nutrì a natura amico
,

Se pietà di me lenti ,

E o
f
un Padre mefchirio ,

Deh lafciami ti prtgo al mio dettino •

Sino all' ultimo lofoiro

Vivrai fempre nel mio petto,

Ma d'un Padre al dolce affetto,

Per pietà non m'involar.

Fa il tuo pianto , il tuo dolore

Fiera ftrage del mio core

,

E maggior del tuo tormento ,

Caro bene è il mio penar
,

Parto addio; per fempre addio,

Qualche volta ti rammenta
Della mifera Lauretta

Ah che regger non pofs* io
,

Mi fi fpezz,a in feno il cor . ( via •

SCENA XVL

Lifa , Leandro , Paride f

V^rudel, partir così voi la lasciate ? par*

Par* Palio quel tempo Enea
Che



Che Dido a te pensò . Spenta è la face

E fciolta r è la catena.. * ride .

Oh Dei chi fa qua! fine avrà la (cena

la fcgue

Lea. Ah no lunge da me, dal feno mio
Virtuofa Lauretta andar non dei.

Rifolvo alfin
f
Conforte mia tu fei

.

Venga tuo Padre io fon Leandro ognora.

Vedrai conti' io procedo

,

Come all' onor, come al dover prò vedo

( efa

SCENA XVIL

Nicafto {paventato
,
poi Paride , e li/a .

TT^remo tutto ^ me mefchjno
,

Già non ho più fangue indoffo •

Dove afeondermi mai poffo
,

Chi m* ajuta in carità

.

Par. Ah Nicafio fiamo fritti ,

Un picchetto qui s
1
avvanza

7

Ahi che brutta contradanza

Di ballar ci converrà

.

Lij. Buona notte a lor Signori

Son finiti i bei bocconi ,

Or la fcfta de bricconi

Mal per voi terminerà *

Bella Li fa.. , Far,



Par. Lifa cara * . «

a %. Deh ci falva per pietà

li//. Non vi falvo invcrità.

SCENA XVItl.

Ftdrcm con foglio Ufficiale Solasti e detti*

JLfCgate cofloro

V è l' ordin palefe . • .

Si cerchi il Marchete , ( Soldati en*

frano a fini/ira reflamlo due di Jentin. alla porta

Nafcofto farà

.

Par* JNic. Almeno afcoltate

La noftra ragione

Ped. Al Re la ferbate

a 3. Non v' è più pietà

JN/V. Par. Ufate pietà . ( Efsono i Soldati

ed entrano neh
9
altro appartamento

Ped. E che noi trovate ì

Entrate colà

.

L//. In cala Signori

Davver non ci ftt •

?ed. E dove fi trova

L//. Che ferve ? che giova ì

Ved. ( La Pena dovuta

( Lui pur fubiià

J$ic. Far. ( Se noi piangeremo
(Ei



( FJ non riderà

L//. ( Ah tanto rigore

( Tremare mi fa •

SCENA ULTIMA.
Lauretta il Marchefé e detti • Servi- te.

hau, \
JTxM Padre alfin ti vedo

,

Alfin ti ftringo al feno . ( correndo

ad abbracciarlo

Lea* il guardo tuo fereno
t (

allegro

Alfine fi vedrà .

Ved. Voi l'ordine efeguite , ( ai Soldni

che fi muovano per arrefìar Leandri

Eppoi fi parlerà .

Lea. Fermate . Il dono imploro

Di quella man che adoro •

Lau, Voi iol compir potete

La mia felicità .

Lif. Oh quello è vero amore !

Yar, Nic. Noi pur perdonerà „

Ved. E legno qutfto mio / ( forpref&

Lean. Lau. Perdono o Padre mio
(
s'inginocchiati*

Ved. Sorgete o figli senati ... ( li unifet

Stringere dalla gioja
a ^' Mi fento il cor nel fen.

Var. Nic* Un momento • Si bel di contento

€om«



Compi amicone 11 Perdono ci implora
$

Lea, Non lo merta-Un fi vii tradimento

Wed. hau. Il cafHgo attendete dal Re.
hi/. In Gallerà condur gli lafciatc

Par. iV/V. A un amico pentito non date

Maggior pena di quella che ha in fe «

a 34 Ubbidite e clemenza fperate

Dalla grande S vrana mercè.

Lea. Lauretta mia vita

,

Son tuo , fei mia

.

hau. La brama è compita

Ritorna al mio sen. (^abbracciano

TUTTI.
D' ogni intorno bel Eco giuliva

Agi' accenti feftofi rifponda

Faccian tutti a Lauretta gli Evviva
Dica viva chi pur la circonda

9

Con Lauretta trionfi l'Amor.

FINE.

(










